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Domenica il voto per l'Europa 
della coalizione, e questo indi­
pendentemente dai risultati 
degli altri partiti della msRgio-
ranzn. Anche perché c'è qualco­
sa che non funziona e che va 
cambiato nel fatto che dal duro 
scontro PCI-PSI finisca per ve­
nirne danneggiata elettoral­
mente anche la DC». 

La nuova sortita demitiana, 
immediatamente rintuzzata 
dai socialisti Martelli e Maria-
netti (.il PSI non aveva pensa­
to a giri di valzer con scambi di 
cavalieri durante il ballo., scri­
ve quest'ultimo riferendosi alle 
rivendicazioni de su Palazzo 
Chigi), appare dettata dalle 
crescenti preoccupazioni del 
vertice scudocrociato sulle pos­
sibili «sorprese! delle urne. A 
piazza del Gesù sembra essersi 
latta strada la convinzioneche 
la straordinaria parteemazione 
del Paese per la morte del com­
pagno Berlinguer riveli una 
spinta popolare di fondo, capa­
ce di rovesciare i rapporti di 
forza elettorali tra democristia­
ni e comunisti: in una parola, il 
temuto «sorpasso!. 

Nel tentativo di scongiurare 
questa ipotesi i dirigenti de ri­
corrono a tutte le armi: la pres­
sione massiccia sugli alleati 
perché attenuino la «concor­
renza al centroi dalla quale la 
DC si sente particolarmente 
danneggiata; la ripresa repenti­
na di un anticomunismo dai to­
ni quarantotteschi. «Guai per 
l'Italia., esclama sul «Popolo» 
Giovanni Galloni, profetizzan­
do chissà quali sventure se, an­
che per effetto della scarsa mo­
bilitazione dell'elettorato de, si 
verificasse «l'inversione di un 
equilibrio tra le due grandi for­

ze politiche.. 
Su questa duplice linea si 

mobilitano tutti i dirigenti de, 
anche quelli — come Toni Bi-
saglia — legati da più antichi 
rapporti a Craxi. Adesso, inve­
ce, è lo stesso presidente dei se­
natori democristiani a temere 
che «l'acquisizione della mag­
gioranza dei consensi« da parte 
del PCI rafforzi anche nel PSI 
la «spinta all'alternativa». Così 
si spiegherebbero «le perverse e 
avvelenate dichiarazioni del 
sen. Formicai, accusato di 
«operare all'interno del PSI per 
favorire il ribaltamento del go­
verno presieduto da Craxi». 

K, tanto per restare in tema. 
anche Guido Bodrato assicura 
che il «caso Formica, non è af­
fatto chiuso, e che «non si può 
risolvere in modo diplomatico., 
soprattutto perché testimonia 
la «mancanza di un rapporto di 
lealtà tra i partiti della coalizio­
ne, e su un problema decisivo 
come quello della difesa delle 
virtù repubblicane.. 

Sul conto di .alleati-sleali. 
De Mita ha poi qualcos'altro da 
aggiungere. La DC finora è sta­
ta .responsabile», ma se la pre­
sidenza del Consiglio diventa 
«elemento di concorrenza elet­
torale, prima con Spadolini, 
ora con Craxi, allora le cose so­
no destinate a cambiare.. Certo 
è che «per dirigere un governo 
di coalizione ci vuole un carat­
tere diverso, da quello di Craxi. 
Allora il leader socialista deve 
sgombrare il campo? Risponde 
Bodrato all'agenzia AGÀ: «Se 
la maggioranza saprà privile­
giare la ricerca di una strategia 
complessiva la verifica potrà ri­
solversi senza degenerare in 

crisi. Purtroppo le polemiche, 
da questo punto di vista, sono 
piuttosto deludenti». 

I pochi giorni di tregua det­
tati dalla tragedia di Berlin­
guer non sono dunque certo 
serviti, come si può costatare, 
alla ricucitura di una coalizione 
profondamente lacerata: i «cin­
que» si azzannano oggi come ie­
ri, solo con maggiori timori per 
la situazione oggettivamente 
nuova che si presenta. Spadoli-
ni sembra assecondare la spin­
ta de contro il PSI, accusandolo 
di favorire (e qui nuovo attacco 
a Formica) la «finlandizzazio-
ne« e la «tangerizzazione» (da 
Tangeri, città degli affari e de­
gli intrighi) dell'Italia. Per tut­
ta risposta il socialdemocratico 
Longo, solo alleato sicuro di 
Craxi, gli rinfaccia il disegno di 
«lavorare con la sinistra de per 
sostituire il governo Craxi con 
un "governo diverso" sostenuto 
direttamente o indirettamente 
dal PCI». Ma che valgono le pa­
role di un segretario ritenuto 
«impresentabile» dal suo stesso 
partito, tanto che stasera in tv 
sarà sostituito da Saragat nel­
l'appello agli elettori? 

Nella bagarre, suona a dir 

fioco stonato il tentativo socia-
ista di sostenere, invece, che 

non è proprio il caso di pensare 
a sostituire un governo che an­
zitutto ha chiesto un mandato 
per tre anni, poi «ha lavorato 
bene-, e anzi — a sentire Mar­
telli — ha fatto veri e propri 
miracoli specie sul fronte del­
l'inflazione. Peccato _ che _ a 
smentire il vicesegretario socia­
lista ci sia un esperto del cali­
bro di Carlo De Benedetti, pre­
sidente della Olivetti e «vice» di 

BIPCI 
gna elettorale» — sono in que­
ste ore impegnati in tutta Ita­
lia. Dopo lo straordinario fatto 
di massa che l'altro giorno è 
stato, a Roma, l'ultimo addio 
commosso a Berlinguer, ieri 
l'attività politica del partito è 
ripresa in pieno. Ce ancora 
molto lavoro da fare. Ci sono 
tutte le nostre ragioni da spie­
gare, c'è il bisogno — ancora 
più forte dopo queste giornate 
tremende — di tessere un dia­
logo fitto e argomentato con la 
gente. 

Ieri, parlando a Parma, Re­
nato Zangheri si è soffermato di 
nuovo a lungo sulla figura e sul­
la lezione di Berlinguer. 

«Sono ancora di fronte ai no­
stri occhi e nel nostro cuore — 
ha detto — le immagini del fu­
nerale di Enrico Berlinguer. Ci 
interroghiamo sulle virtù del 
nostro compagno che hanno in­
fluito tanto profondamente 
sull'animo popolare ed hanno 
colpito l'opinione pubblica e le 
forze politiche. Ha detto ieri a 
Roma il presidente del Parla­
mento europeo, il socialista 
Dankert, che quando Berlin­
guer parlava, produceva un 
sentimento "che tanti uomini 
politici cercano invano di pro­
vocare: la certezza che le cose 
possono cambiare". In un mon­
do nel quale il nemico peggiore 
è la sfiducia nel cambiamento, 
questa è una qualità di immen­
so valore, in se sufficiente a di­
segnare un grande dirigente e il 
suo partito. Possono dunque 
cambiare, secondo le lezioni di 
Berlinguer, le politiche inter­
nazionali di riarmo e di morte, 
la condizione dei paesi della fa­
me, la sorte dei giovani disoc­
cupati d'Italia e specialmente 
del Mezzogiorno. Può uscire da 
questo Parlamento — ha affer­
mato Zangheri — un nuovo go­
verno che sappia affrontare con 
impegno ed indipendenza la 
questione morale, il dissesto 
della finanza pubblica, il catti­
vo funzionamento dell'ammi­
nistrazione civile, si possono e 
si debbono introdurre le rifor­
me che il partito comunista 
propone per il risanamento e il 
rinnovamento dello Stato. Ber­
linguer ha dato a milioni di 
donne e di uomini la fiducia 
che questi cambiamenti posso­
no essere compiuti nella demo­
crazia e con il voto». 

Sul significato e l'importan­
za del voto di domenica, e su 
come questo può cambiare le 
cose in Italia e in Europa, ha 
parlato ieri anche Gianni Cer-
vetti alla manifestazione dì 
chiusura della campagna elet­
torale. a Milano. 

•II voto per il Parlamento dì 
Strasburgo — ha detto — si è 
caricato di molti significati, ma 
uno è e resta preminente: oc­
corre decidere quali ruolo e pe­
so spettano elle lavoratrici e ai 
lavoratori nella battaglia politi­
ca e sociale di oegi e ai domani 
in Europa e in Italia. 

Sono attualmente in atto 
una rivoluzione tecnico-scien­
tifica e una ristrutturazione in­
dustriale che toccano e scon­
volgono la vita dei singoli, delle 
masse, delle comunità. Non so­
lo. I vecchi gruppi e le vecchie 
classi dominami consumano il 
loro fallimento e quello delle 
loro politiche. 

Nell'Europa comunitaria i 
disoccupati "ufficiali" sono 
12.5 milioni, quelli "stimati" 19 
milioni, quelli previsti al 1990, 
25 milioni. Tutti riconoscono 
che la Comunità è in crisi nel 
sue processo di unificazione po-
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litica ed economica. In Italia, le 
battaglie di questi mesi — in 
specie attorno ai decreti gover­
nativi che tagliano la scala mo­
bile — sono state, per molti 
versi, illuminanti: da un lato, 
hanno mostrato che l'ingiusti­
zia non è piedistallo di nessuna 
politica nsanatrice; dall'altro, 
hanno indicato che la coscienza 
dei lavoratori e del Paese si op­
pone ad ogni arretramento ed 
esige equità, progresso, morali­
tà, sviluppo democratico. 

E necessario l'avvento di for­
ze nuove. I lavoratori — operai, 
tecnici, impiegati delle antiche 
e nuove professioni — sono tali 
forze e debbono assolvere la 
funzione di direzione della vita 
politica e nell'opera di rinnova­
mento in Italia e nel continen­
te. Nel nostro Paese — ha af­
fermato Cervetti — l'avanzata 
elettorale dei comunisti il 17 
giugno è condizione e garanzia 
affinché ciò si possa realizzare. 
Ecco ia posta in gioco». 

L'onorevole De Mita — ha 
ricordato Cervetti — ha soste­
nuto ieri che il "sorpasso" della 
De da parte dei comunisti sa­
rebbe foriero di instabilità e di 
crisi. Non abbiamo certo posto 
noi questo tema. Comunque, 
instabilità, crisi — e peggio — 
trovano origini nello stato at­
tuale delle cose politiche. E ve­
ro, invece, che un'avanzata del 
Pei aprirebbe una nuova fase 
nella vita politica italiana e 
contribuirebbe ad aprirla in 
Europa». 

Bobbio 
l'uomo spiccava nel panorama 
della vita politica italiana per 
alcune virtù pubbliche e priva­
te che non siamo soliti associa­
re alla condotta dell'uomo poli­
tico in generale (non solo, sia 
detto una volta per sempre, in 
Italia). 

Berlinguer non era assetato 
di potere perchè considerava il 
potere non come un fine in se 
stesso (il potere per il potere) 
ma come un mezzo per realizza­
re quegli ideali in cui credeva 
fermamente e ai quali, pur nel­
l'adattamento ai tempi e alle 
mutate circostanze storiche, 
era e sarebbe rimasto fedele. 
Non era un vanitoso, anzi evi­
tava ogni inutile pubblicità. 
jYon era ambizioso, né deside­
roso di primeggiare, di mettersi 
in viste, di far parlare di sé a 
ogni costo, di esibirsi a proposi­
to e a sproposito; anzi appariva 
in pubblico solo quel tanto che 
era necessario, e nelle intervi­
ste cui si sottoponeva con l'aria 
un po'seccata di chi accetta un 
increscioso dovere, dava rispo­
ste prudenti, con calma ponde­
rata, senza prosopopea, e senza 
mai alzare la voce. La sua forza 
era prima di tutto una forza in­
teriore. 

Berlinguer, si è detto, era 
una persona seria. Può sembra­
re un giudizio riduttivo ma non 
lo è. sopra tutto se lo si confron • 
ta con questo continuo ballo in 
maschera quale sin troppo 
spes^so appare la vita pubblica 
italiana, berio. perchè, come ho 
detto, era un uomo di fermi 
propositi, intransigente sui 
principi, e badate che solo sui 
principi si può fondare e fir 
progredire un grande partito di 
opposizione, severo eriche con 
se stesso, deciso nel pretendere 
dagli altri quel rigore che chie­
deva a se stesso. L'ho conosciu­
to troppo poco personalmente 
per dare giudizi perentori sulla 
sua personalità: ma ho sempre 
avuto l'impressione che doves­
se mettere soggezione, non des­
se molta confidenza ai faciloni, 
richiedesse rispetto per sé e per 
le sue idee senza essere né auto­
ritario né dommatico. 

La politica fu la sua profes­
sione ma anche la sua vocazio­
ne. Son fu un mestierante della 
politica, di coloro che usano la 
politica per trame vantaggi 
personali. In questa pctria'di 
Machiavelli che è il nostro pae­
se si dà per dottrina inconfuta­
bile che politica e morale non 
possono mai andare d'accordo, 

j che non si possa svolgere attivi­
tà politica se non infischiandosi 
dell'osservanza di quei coman­
damenti senza i quali ogni con­

vivenza diventa impossibile, e 
del cui rispetto ha bisogno più 
di ogni altra forma di governo 
la democrazia. Una democrazia 
corrotta e corrompibile finisce 
per trasformarsi presto o tardi 
nel suo contrario. Così di ma­
chiavello in machiavello siamo 
arrivati al punto che la questio­
ne morale è diventata una que­
stione politica, addirittura per 
alcuni la questione politica fon­
damentale della nuova Italia, 
non risolta la quale la nostra 
fragile Repubblica rischia di 
dissolversi. 

•Non sto dicendo che l'azio­
ne politica debba coincidere 
con l'azione morale. Voglio dire 
che il conflitto politico condot­
to senza freni si trasforma in 
una guerra selvaggia in cui l'uo­
mo politico deve dedicare tutte 
le sue forze non al servizio del 
paese ma unicamente a difen­
dersi e a offendere. 

Berlinguer mise la sua forza 
morale al servizio della sua 
opera politica. Di questa opera 
oggi sarebbe difficile misurare i 
risultati, ma non è possibile ne­
gare i successi, di cui il più 
grande è stato certamente quel­
lo di essere riuscito a fare del 
partito comunista, unico negli 
stati di democrazia occidenta­
le, il maggior partito, di gran 
lunga il maggiore, della sini­
stra. Dal non aver mai disgiun­
to l'impegno pratico dall'impe­
gno morale viene l'immagine di 
uomo politico diverso, che ha 
saputo ispirare un assoluto ri­
spetto, come abbiamo potuto 
constatare in questi giorni, an­
che ai suoi avversari, sebbene 
qualcuno potrebbe dire che l'o­
maggio che gli viene reso asso­
miglia, per ripetere un motto 
celebre, ali omaggio che il vizio 
rende alla virtù. 

Che da questo coro di elogi, 
che non riteniamo insinceri, al­
l'uomo forte e giusto si possa 
trarre una lezione che serva a 
elevare il tono della nostra vita 
pubblica e a farci guardare più 
serenamente al nostro avveni­
re. 

Zhao 
mondo. In particclar modo i ci­
nesi assistono con estrema per­
plessità all'accumularsi di nuo­
vi e sempre più sofisticati vet­
tori nello scacchiere europeo, 
dove potrebbero scatenarsi 
nuove prove di forza dalle im­
prevedibili corseguenze. L'in­
contro è durato più del previ­
sto, nonostante la fittissima 
agenda del primo ministro ci­
nese lo costringesse a gestire il 
proprio tempo con forzata par­
simonia-

Accanto ai temi della pace e 
della sicurezza internazionale, 
ieri sono stati in primo piano 
quelli economici. Zhao Ziyang 
ne ha parlato soprattutto nei 
due distinti colloqui che ha 
avuto nel pomeriggio col preci­
dente del consiglio Craxi (a Pa­
lazzo Chigi) e col ministro per il 
commercio estero Nicola Ca-
pria (all'alberco in cui è stato 
ospite il leader cinese». L'in­
contro con Craxi è stato il se­
condo in due giorni. L'ultimo 
tra quelli in agenda. Mentre 
mercoledì i due uomini politici 
avevano parlato soprattutto 
dei grandi temi 'ntemazionali, 
ieri essi hanno analizzato le 
prospettive della cooperazione 
economica italo-cine-se. La cor­
dialità dell'incontro è stata te­
stimoniata dall'invito a visitare 
la Cina, rivolto da Zhao a Craxi. 
Sembra che il premier cinese lo 
abbia esonato ad andarci pre­
sto. 

Cooperazione economica sul 
tappeto anche con Capria. Le 
idee sembrano non mancare. 
Purtroppo r.on tutto ha finora 
funzionato rome le due parti 
speravano. Ci sono stati due 
momenti, nelle recenti relazio­
ni italo-cinesi, in cui le prospet­
tive della cooperazione sono 
parse quanto mai facili e pro­
mettenti. Promettenti lo sono 
certamente ancora. Sulla facili­
tà del loro sviluppo è però me­
glio non esagerare: le cose an­
dranno bene se non si peccherà 
di leggerezza e non si scambierà 
la facilità per faciloneria. 

Lucchini alla testa della Con-
findustria. 

«Ci vuole un progetto di poli­
tica economica finalizzato allo 
sviluppo», ha spiegato l'altro 
giorno in un convegno a Milano 
l'industriale-finanziere. «Solo 
cosi sarà possibile mantenere 
l'Italia al livello degli altri Pae­
si industriali. A questo fine l'a­
bolizione di qualche punto di 
scala mobile non è certo l'obiet­
tivo primario, e bene ha fatto il 
PCI a contrastare in Parlamen­
to il decreto governativo, evi-
denziandone la natura di falso 
obiettivo». A questo punto i so­
cialisti hanno perso le staffe, e 
Marianetti sulÌ'«Avanti!» di og­
gi bolla (con scarso senso del­
l'umorismo) il vice-presidente 
della Confindustria come «tifo­
so dell'ostruzionismo parla­
mentare comunista». E ieri sera 
nella conferenza televisiva sul 
voto europeo, il presidente del 
Consiglio Craxi ha giudicato 
«un fatto traumatico per la legi­
slatura» l'eventualità di una di­
versa candidatura per Palazzo 
Chigi, come dire «o io, o elezio­
ni», dimenticando che esiste un 
Parlamento che decide. 

Antonio Caprarica 
P.S. — De Mita ha confer­

mato ieri, tornando sull'episo­
dio per definirlo «sgradevole», 
di non aver colto (o di non aver 
voluto cogliere) il senso della 
frase di Pajetta a San Giovan­
ni, sul fatto che negli anni 50 a 
Berlinguer appena eletto presi­
dente della Federazione mon­
diale della gioventù democrati­
ca venne ritirato il passaporto. 
Se ne è lamentato anche un al­

tro de, Franco Evangelisti, con 
lo stesso Pajetta incontrato a 
Montecitorio. «De Mita avreb­
be piuttosto dovuto ringraziar­
mi — ha ribattuto Pajetta - -
perché non gli ho ricordato an­
che il ritiro del passaporto a Di 
Vittorio in analoghe circostan­
ze». 

«La verità è — ha aggiunto 
sempre rivolto a Evangelisti — 
che il tuo segretario si arrabbia 
perché ho criticato la folla co­
munista che in piazza aveva fi­
schiato Craxi. Io ho in pratica 
detto ai miei compagni che se 
vogliono fare politica fischian­
do si iscrivano al PSI e si fac­
ciano eleggere delegati ai con­
gressi socialisti. I comunisti so­
no diversi anche in questo». 

In verità, tornando alle rea­
zioni polemiche di De Mita, 
verrebbe da dire: l'autocritica 
non deve essere solo virtù dei 
comunisti, ai quali è richiesta 
con continuità e spesso con pe­
tulanza, ma potrebbe a volte 
essere praticata anche dai diri­
genti democristiani, soprattut­
to in riferimento agli anni 50. 

Dire poi, come ha fatto anco­
ra ieri De Mita, che i funerali di 
San Giovanni «si sono trasfor­
mati in un grande comizio», è 
segno di cattiva coscienza. 1 co­
munisti hanno apprezzato e ap­
prezzano i gesti di solidarietà 
che in questa tragica occasione 
sono venuti dal segretario de^ 
mocristiano e da tanti altri 
esponenti della DC, così come 
la loro partecipazione ai fune­
rali di Berlinguer. Non vorrem­
mo ora che De Mita, per motivi 
puramente elettorali, si fosse 
pentito degli atti significativi e 
apprezzabili che ha compiuto. 
Francamente, sarebbe una ben 
triste cosa. 

I due momenti a cui si è ac­
cennato sono stati il 1972, 
quando Italia e Cina normaliz­
zarono le rispettive relazioni 
diplomatiche, e il 1977, all'in­
domani della svolta cinese in 
politica intema. Oggi le due 
parti paiono decise a varare im­
pegnativi progetti di collabora­
zione e ad incoraggiare al mas­
simo l'interscambio. 

Zhao Ziyang ha ricordato che 
il governo cinese ha recente­
mente deciso l'apertura alla 
collaborazione con l'estero e 
agli investimenti stranieri di 

Quattordici importanti centri 
el paese, in aggiunta alle co­

siddette «zone economiche spe­
ciali». Craxi e Capria_ hanno 
manifestato l'interesse italiano 
al riguardo. Si parla di un inter­
vento italiano in vari settori 
dell'economia cinese, dalla si­
derurgia allo sfruttamento di 
grandi bacini carboniferi, di cui 
la Repubblica popolare è parti­
colarmente ricca. Ma non ba­
sta. Zhao ha infatti sottolineato 
il fatto che i programmi cinesi 
di modernizzazione prevedono 
uno sforzo di estremo rilievo 
nel campo della ristrutturazio­
ne tecnologica dell'apparato 
produttivo cinese e ha sottoli­
neato un'altra circostanza inte­
ressante: Pechino incoraggia gli 
investimenti stranieri propo­
nendo loro condizioni assai sti­
molanti. 11 problema della coo­
perazione non può tuttavia es­
sere disgiunto dalla considera­
zione di tutte le esigenze di am­
bo le parti: per quanto concer­
ne l'interscambio commerciale, 
ciò significa che Pechino e Ro­
ma desiderano di non essere 
svantaggiate nel rapporto im­
port-export. In passato consi­
derazioni del genere hanno pe­
sato negativamente sullo svi­
luppo degli scambi. Per il futu­
ro è indispensabile dedicare 
molta attenzione e realismo an­
che a questo aspetto della coo­
perazione economica. 

L'intensissima giornata del 
primo ministro cinese ha visto 
anche altri colloqui, tra cui par­
ticolare rilievo meritano quello 
con una delegazione del PCI, 
composta da Gian Carlo Pajet­
ta e Antonio Rubbi, e quello col 
ministro degli esteri Giulio An-
dreotti. Con i dirigenti del PCI, 
Zhao Ziyang ha esaminato ì 
principali problemi dell'attua­
lità intemazionale alla luce del­
le convergenze che già si erano 
manifestate l'estate scorsa, 
quando lo stesso Antonio Rub­
bi fu nella Repubblica popolare 
cinese al fianco di Enrico Ber­
linguer. I problemi che più de­
stano oggi apprensione a livello 
mondiale sono stati discussi da 
Zhao anche con Andreotti. Si 
presume che Zhao abbia sotto­
lineato l'importanza che Pechi­
no annette alla situazione in 
Asia sudorientale, uno scac­
chiere che sta estremamente a 
cuore ai cinesi. 

Oggi Zhao è a Venezia e c'è 
da scommettere che non man­
cheranno i richiami a Marco 
Polo. Farli può sembrare un po' 
retorico, ma in un momento in 
cui si avverte il bisogno di ri­
lanciare l'intesa politica e la 
cooperazione economica italo-
cinese (nell'interesse dei due 
paesi e della stessa distensione 
internazionale) anche eli ac­
cenni ai momenti più felici del 
passato remoto possono avere 
fa loro utilità. 

Alberto Toscano 

Pertini riceve 
Gorbaciov 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica Pertini ha ricevuto 
ieri al Quirinale, in visita di 
cortesia. Mikhail Gorbaciov, 
membro effettivo del politburo 
e del segretariato del Comitato 
centrale del PCUS. Pertini e 
Gorbaciov. ha indicato un por­
tavoce dell'ambasciata sovieti­
ca, hanno avuto .un costruttivo. 
scambio di opinioni sui grandi 
problemi della vita intemazio­
nale e sulle questioni bilatera­
li». La conversazione, alla quale 
ha partecipato anche l'amba­
sciatore sovietico a Roma Niko-
lai Lunkov, si è svolta in una. 
atmosfera definita dai sovietici 
•amichevole e di reciproca buo­
na volontà». Gorbaciov, è stato. 

anche precisato, ha trasmesso 
al presidente Pertini i migliori 
auguri del capo del partito e 
dello stato sovietici, Konstan-
tin Cernenko, e di altri alti diri­
genti dell'URSS. 

Arafat 
risale ai tempi dell'assedio di 
Beirut ovest, nell'estate di due 
anni fa. Berlinguer ha cercato 
per tutta una notte di mettersi 
in contatto telefonico con me, e 
alla fine c'è riuscito: voleva ras­
sicurarsi personalmente sulla 
nostra sorte. La SUR voce, attra­
verso il telefono, esprimeva la 
profondità della sua amicizia e 
del suo impegno. Come dice un 
proverbio arabo, noi crediamo 
che il vero amico si riconosce 
nelle difficoltà. Ebbene, Enrico 
Berlinguer era un amico che si 
faceva trovare nei momenti dif­
ficili, un amico che proprio in 
questi momenti ha sostenuto la 
nostra causa». 

— Come hai vissuto questa 
grande giornata, l'ultimo 
addio deicomunisti e dei la­
voratori italiani al compa­
gino Berlinguer? 
«I miei sentimenti sono stati 

di tristezza miste a speranza e a 
una profonda fede. La tristezza 
mi colpisce per la scomparsa di 
questo caro amico, una tristez­
za che ha trovato eco nelle 
grandi masse che sono venute a 
dargli l'ultimo saluto. Ma pro­
prio la presenza di questa enor­
me massa di popolo intorno al­
la bara di Berlinguer mi ha da­
to la speranza: che queste mas­
se rappresentino una grande 
forza per andare avanti. Noi 
sentiamo che con la forza di 
questi amici, sicuramente vin­
ceremo. Infine la fede: ho avuto 
la testimonianza diretta della 
grande fede di queste masse di 
popolo nei confronti del loro 
grande leader». 

— La circostanza dolorosa e 
specifica della presenza di 
Arafat a Roma, il carattere 
insomma «non ufficiale» 
della sua visita, non gli ha 
impedito di avere dei collo­
qui politici. Gli chiedo di 
parlarmene. 
«Sì, ho visto il presidente del 

Senato Cossiga al quale ho 
espresso l'apprezzamento per 
le sue posizioni verso la causa 
del popolo palestinese. Ho an­
che avuto un incontro con il mi­
nistro degli Esteri Andreotti, 
che — ricordo — era presiden­
te dell'Unione interparlamen­
tare quando sono venuto a Ro­
ma nel 1932 (si ricorderà che fu 
proprio Andreotti ad invitare 
Arafat all'assemblea dell'Unio­
ne interparlamentare, ndr). 
Abbiamo discusso di molte 
questioni importanti, a comin­
ciare dalla situazione del movi­
mento palestinese dopo che 
l'OLP è riuscita a superare le 
difficoltà che ha dovuto affron­
tare nel periodo recente. L'ho 
informato sulle riunioni inter-
palestinesi in corso, sui prepa­
rativi per il prossimo Consiglio 
nazionale palestinese. Abbia­
mo passato in rassegna la situa­
zione libanese, la pericolosità 
degli avvenimenti^ in corso in 
quel paese, le difficoltà create 
al Libano dalla perdurante oc­
cupazione israeliana e dal com­
plotto della spartizione. Abbia­
mo parlato anche dell'iniziati­
va pa'estinese per la guerra 
Iran-Irak. e a questo proposito 
ho messo Fon. Andreotti al cor­
rente degli sforzi in corso per 
porre fine alla guerra nel qua­
dro del Comitato dì buoni uffici 
della conferenza islamica. Ab­
biamo constatato una concor­
danza di vedute sulla pericolo­
sità di questa guerra e sulla im­
portanza di compiere ogni sfor­
zo per contribuire a porvi fine. 
Ho poi informato il ministro 
sulla situazione del nostro po­
polo e sulle sue sofferenze sotto 
l'occupazione, con particolare 
riferimento al perpetuarsi della 
politica israeliana di confisca 
delle terre e di creazione di 
sempre nuovi insediamenti e 
alla repressione che il nostro 
popolo subisce e che ha rag­
giunto livelli di terrorismo or­
ganizzato. Si è parlato poi della 
mia proposta di convocare una 
conferenza intemazionale per 
risolvere la questione del Me­
dio Oriente, sotto l'egida del-
FONU, con la partecipazioiie di 
tutte le parti interessate e con 

la presenza dei membri perma­
nenti del Consiglio di sicurezza. 
Infine abbiamo parlato dell'ul­
tima dichiarazione della Comu­
nità europea sui palestinesi e 
sul Medio Oriente, specialmen­
te in previsione del fatto che 
nel primo semestre del 1985 l'I­
talia avrà la presidenza del 
Consiglio europeo.. 

— Sei dunque soddisfatto di 
questo incontro? 
«Lo giudico un incontro uti­

le, fruttuoso e positivo. Abbia­
mo concordato di proseguire le 
nostre consultazioni». 

— Dalla presidenza seme­
strale italiana della CEE ti 
aspetti un rilancio della po­
sizione europea? 
«Questo è quello che ci augu­

riamo, in cui speriamo». 
— Confermi la tua disponi­
bilità, espressa in una re­
cente intervista, al dialogo 
anche con Israele? 
«Quello che ho detto era 

chiaro e lo confermo: sono di­
sponibile per un dialogo sotto 
la bandiera dell'ONU, nell'am­
bito della conferenza interna­
zionale di cui parlavo poco fa. 
Sfido tutti (e qui Arafat accen­
tua con evidenza le sue parole) 
sul terreno della pace. Purtrop­
po finora la risposta del gover­
no israeliano è stata quella di 
riaffermare la sua natura nazi­
sta, sionista e razzista». 

— Pensi che le prossime ele­
zioni del 23 luglio in Israele 
possano portare qualche 
cambiamento? 
•Devo dire che non sono otti­

mista, perché se guardiamo ai 
programmi dei maggiori rag­
gruppamenti politici, il Likud e 
ì laburisti, ci rendiamo conto di 

?|uale sia la natura di queste 
orze, della politica israeliana. 

Ciò non vuol dire che io non 
abbia constatato i cambiamenti 
provocati nella società israelia­
na dalla guerra nel Libano. Ci 
sono forze di pace che comin­
ciano a nascere in Israele». 

— Veniamo ora ai vostri 
problemi interni. A che 
punto stanno le cose «in ca­
sa palestinese»? 
«Il dato più importante è che 

il nostro popolo e unito; e que­
sta unità è nata dalla battaglia 
in difesa dell'autonomia della 
decisione nazionale palestinese 
(va ricordato che questo è stato 
il filo conduttore del Consiglio 
nazionale di Algeri, nel feb­
braio 1983, ndr). Il nostro po­
polo è unito, dentro e fuori i 
territori occupati, ed ha espres­
so il suo totale sostegno al-
l'OLP, quale suo unico rappre­
sentante legittimo. Certo, ci so­
no all'interno del mondo pale­
stinese vari punti di vista, spe­
cie dopo le difficoltà che abbia­
mo vissuto e i tentativi arabi di 
interferire nella nostra decisio­
ne autonoma, indipendente e 
nazionale. Ma in tutte le con­
sultazioni in corso per prepara­
re il Consiglio nazionale noi 
partiamo da un principio fon­
damentale: la salvaguardia del­
la nostra indipendenza decisio­
nale e la volontà di non permet­
tere interferenze di alcun gene­
re da parte di nessuno. Sulla 
base di questi principi, abbia­
mo tenuto riunioni con altre or­
ganizzazioni che si sono distin­
te per il loro attaccamento alla 
nostra autonomia decisionale. 
Abbiamo avuto una serie di in­
contri ad Algeri e sono stati po­
sitivi, hanno avuto successo; 
una nuova serie di incontri è 
attualmente in corso ad Aden. 
E ci dovrebbero essere i prepa­
rativi per la convocazione del 
Consiglio nazionale». 

— E che possibilità ci sono 
di superare la frattura con 
la Sina? 
«Abbiamo eccettato tutte le 

mediazioni. Anzitutto quella 
sovietica. Poi quelle saudita, 
algerina e yemenita. Non pos­
siamo dire che siano state falli­
mentari, qualche passo avanti è 
stato compiuto, sul piano gene­
rale». 

L'intervista è finita qui. Non 
erano finiti invece gli impegni 
romani di Yasser Arafat, che 
hanno toccato ieri il loro mo­
mento più significativo con l'u­
dienza al Quirinale, dove Perti­
ni lo ha ricevuto «in visita di 
cortesia». Pertini — riferiscono 
le fonti dell'OLP — «ha rinno­
vato il suo sostegno (definito 
«un dovere morale per tutti i 
liberi e gli onesti») ai diritti del 
popolo palestinese, compreso il 
diritto all'autodeterminazione 
e ad un suo Stato indipendente, 
alla stregua di tutti gli altri po­
poli». Prima di ripartire Arafat, 
con tutta la delegazione del­
l'OLP, è stato ricevuto alla Di­
rezione del PCI dai compagni 
Gerardo Chiaromonte, Remo 
Salati e Massimo Micucci, con i 
quali ha discusso i temi scot­
tanti del Medio Oriente con 
particolare riguardo alle preoc­
cupazioni per il conflitto Iran-
Iraìt™ 

Giancarlo Lannutti 

fenomeno Volare è che Modu-
gno era approdato a uno stile 
modernissimo, antiaccademi­
co, scioccante, partendo da un 
terreno di coltura davvero sor­
prendente: quello della canzo­
ne popolare mediterranea, del­
la quale (con U pisci spada, 'A 
sveglietta. Tu sì na cosa grande 
e altri pezzi ormai classici) ave­
va dato alcune interpretazioni 
di grande intensità. 

Il suo «urlo» — così incredi­
bilmente appareiUuto ad altri 
usi della voce «non ortodossi» e 
«incontrollati» che proprio ir. 
quegli anni dilagavano in Ame­
rica con l'esplosione del ro-
ck'n'roll, musica urbana per ec­
cellenza — era di radici anti­
che, rurale e marinaro, eppure 

trovava nel pubblico la stessa 
rispondenza fisica, epidermica, 
di tutte le altre nuove forme 
musicali «veloci» che stavano 
soppiantando, fino ad estin­
guerle, le vecchio gabbie della 
canzone popolare mutuata da 
opera e operetta. 

Se le successive tappe della 
carriera musicale di Modugno 
sono appesantite da una palese 
vocazione al patetismo e al sen­
timentalismo (Piange il telefo­
no, La lontananza e l'imperdo­
nabile // maestro di violino), è 
anche vero che nel suo catalogo 
ideale, accanto alla storica Vo­
lare, ci sono pezzi di magistrale 
fascino e poesia come Vecchio 
frac e — non a caso — U pisci 

spada. Il suo prorompente vi­
gore vocale, figlio del Meridio­
ne bruciato dal sole e da passio­
ni umane sanguigne ed essen­
ziali, gli ha comunque conqui­
stato un posto di assoluto rilie­
vo nella storia della canzone. 
Rivoluzionario carico di tradi­
zione, Modugno non ò stato più 
in grado di ripetere il piccolo 
grande miracolo di Volare, ma 
ha saputo restare vicino al pub­
blico con la stessa semplicità e 
lo stesso cuore da cui scaturiro­
no quelle poche noto decisive 
ed entusiasmanti. Presto, pre­
stissimo, ci piacerà rivederlo al 
lavoro con la stessa fresca, 
umanissima spavalderia. 

Michele Serra 

RA1B0NE 
Appello ai nostri connazionali che lavorano in Europa 

Dagli emigrati un voto per il PCI 
LAVORATRICI E LAVORATORI EMI­
GRATI, 

la DC vi ha abbandonati e Craxi vi ha de­
luso: rispondete loro con un voto che esprima 
la volontà di cambiamento di tutti gli italia­
ni. 

Il voto degli emigrati dato al PCI vale per 
tre: 

— per eleggere un emigrato al Parlamento 
europeo 

— per un'Europa senza missili, senza dro­
ga, senza disoccupati, senza razzismi e di­
scriminazioni 

— per l'unità del lavoratori in un'Italia 
diversa, onesta e pulita. 

Come, dove e quando si vota 

Modugno 
ce di adattare la sua generosa 
espressività a ruoli disparati 
purché di grana vigorosa. Do­
menico Modugno è un uomo di 
spettacolo versatile e adattabi­
le: ma non c'è alcun dubbio che 
la sua popolarità, un tempo 
grandissima in tutto il mondo e 
ancora viva in Italia, è legata 
alla sua attivtà di cantante 
(cantautore, si sarebbe detto 
qualche anno dopo i suoi cla­
morosi esordi) e soprattutto a 
quell'autentico «balzo in avan­
ti» che fu Volere, una delle can­
zoni più importanti nella storia 
della musica leggera. 

Presentata al Festival di 
Sanremo del '57, Volare strac­
ciò come cartaccia inutile tutte 
le convenzioni della canzonetta 
tradizionale: anziché modulare 
la voce dentro i canoni asfittici 
del bel canto all'italiana, Mo­
dugno ia buttava tutta in una 
volta addosso al ritomt-Ho, che 
arrivava come un rullo libera-
torio.come un decollo emotivo. 
Una staordinaria anticipazio­
ne, in Italia ma non solo in Ita­
lia. del fenomeno degli urlatori, 
di un modo istintivo, corporeo, 
nuovissimo di cantare. «Nel blu 
dipinto di blu» fece il giro del 
mondo, conquistando in un fia­
to (in un urlo—) anche il merca­
to americano, e toccando la 
queta stratosferica di venti mi­
lioni di dischi venduti. 

L'aspetto più singolare del 

Orari di 
votazione 
nei Paesi CEE 

Pubblichiamo date e orari 
di votazione per gli elettori 
Italiani residenti nel Paesi 
della CEE. 

Belgio: domenica 17 giu­
gno dalle ore 10 alle 18. 

Danimarca: domenica 17 
giugno dalle ore 7 alle 20. 

Francia: domenica 17 giu­
gno dalle ore 8 alle 22. 

R.F.T.: sabato 16 giugno 
dalle ore 8 alle 22. 

Gran Bretagna: domenica 
17 giugno dalle ore 7 alle 21 
(locale). 

Grecia: domenica 17 giu­
gno dalle ore 8 alle 22 (loca­
le). 

Irlanda: domenica 17 giu­
gno dalle ore 9 alle 21 (loca­
le). 

Lussemburgo: domenica 
17 giugno dalle ore 8 alle 22. 

Olanda: sabato 16 giugno 
dalle ore 8 alle 22. 

Agevolazioni 
di viaggio 
per chi rientra 

Per il viaggio in treno, è 
previsto che l'elettore che ri­
siede all'estero, esibendo la 
cartolina elettorale, abbia di­
ritto al biglietto gratuito di 2* 
classe dal posto di frontiera al 
comune dove vota; il biglietto 
con riduzione del 63% di 1* 

I rientri 
dei residenti 
in Svizzera 

Nei giorni scorsi si sono te­
nute alcune riunioni a Milano 
e a Bologna con i compagni re­
sponsabili dell'emigrazione 
dei rispettivi Comitati regio­
nali per il coordinamento dei 
rientri dei compagni ed eletto­
ri residenti in Svizzera che 
rientreranno in Italia per il 
voto europeo e le elezioni re­
gionali sarde. Per la direzione 
del Partito erano presenti i 
compagni Dino Pelliccia e 
Gioacchino Russo e per le Fe­
derazioni all'estero Gianni 
Farina e Michele Parisi. 

All'incontro di Milano sono 
intervenuti anche i compagni 
delle Federazioni di Como e 
Verbania, mentre alla riunio­
ne di Bologna erano presenti 
Antonio Panieri, presidente 
della Consulta dell'emigrazio­
ne dell'Emilia Romagna e 
Dante Bigliardi della Federa­
zione di Reggio Emilia. 

classe sempre sullo stesso per­
corso. Queste riduzioni copri­
ranno un arco di tempo pari a 
2 mesi a cavallo del 17 giugno. 

Nel trasporto via mare, si 
applicano sui traghetti delle 
FS e sulle compagnie Tirrenia, 
Adriatica, Lloyd Trieste, Sire-
mar e Ceremar le stesse dispo­
sizioni che si applicano per i 
trasporti ferroviari sul percor­
so, ovviamente da scalo a sca­
lo. 

Le elezioni 
in Sardegna 
del 24 giugno 

Le elezioni regionali sarde 
avranno luogo il 24 giugno. 
Per l'occasione il Consiglio re­
gionale della Sardegna ha sta­
bilito che verrà rimborsata la 
somma di lire 150.000 per ogni 
elettore emigrato sardo rien­
trato a votare e proveniente 
da: Svizzera, Belgio, Francia, 
Germania, Lussemburgo e 
Olanda, e di lire 200.000 per 
ogni elettore proveniente da 
altri Paesi europei. Per gli 
elettori provenienti da Paesi 
extra europei verrà rimborsa­
to il 50% delle spese di viaggio. 
L'erogazione del rimborso av­
verrà mediante la presenta­
zione in Comune di una di­
chiarazione attestante l'avve­
nuto esercizio del voto. 

Pertanto tutti i compagni e 
lavoratori emigrati sardi do­
vranno rientrare in Sardegna 
per U voto del 24 giugno. 

Nel trasporto aereo, l'Alita-
lia applica uno sconto del 30% 
sulle tariffe normali con una 
limitazione temporale che va 
da 8 giorni prima a 8 giorni 
dopo il 17 giugno. 

Per coloro che faranno il 
viaggio in auto, sono concesse 
delle agevolazioni tariffarie 
del 50% per il transito sulle au­
tostrade italiane; il viaggio di 
andata è gratis mentre quello 
di ritorno è a tariffa normale. 

Ci giunge una notizia che 
sembra inverosimile, ma della 
quale non possiamo non occu­
parci data la delicatezza e la 
gravità della cosa in quanto 
presupporrebbe una delibera­
ta violazione della legge elet­
torale da parte del governo. 

Richiamiamo perciò l'atten­
zione dei consoli innanzitutto, 
dei presidenti di seggio, dei 
rappresentanti di lista e degli 
scrutatori affinchè la legge 
elettorale venga scrupolosa­
mente rispettata e attuata co­
me essenziale garanzia di tutti 
i partiti e gli elettori cosi come 
è stata votata dal Parlamento. 

In particolare si tratta deUa 
facoltà consentita ai consoli di 

n governo viola 
la legge elettorale? 
inserire in appositi elenchi ag­
giuntivi gli elettori che non 
avessero ricevuto in tempo 
utile il certificato elettorale 
per esercitare il voto in loco 
nel Paese in cui risiedono. 

Questa facoltà è consentita 
solamente alla condizione che 
l'elettore o sia iscritto negli 
appositi elenchi inviati dal mi­
nistero degli Interni, oppure, 
in caso non sia in tali elenchi, 

solamente dopo avere chiesto 
telegraficamente al Comune 
competente in Italia la certifi­
cazione necessaria, ed averla 
allegata all'elenco inviato ai 
presidenti di seggio. 

In mancanza di ciò la legge 
non consente ad alcuno l'eser­
cizio del diritto di voto (art. 5 
della legge 9 aprile 1984 n. 60, 
che modifica quanto era di­
sposto dall'art 28 della legge 
24 gennaio 1979 n. 18). 

In una nota diffusa alla 
stampa le ACLI della Germa­
nia federale prendono posizio­
ne contro l'assurda decisione 
di fare votare alle «europee* i 
nostri connazionali residenti 
nella RFT un giorno prima dei 
cittadini tedeschi, cioè il 16 
giugno. La stessa cosa vale per 
i nostri emigrati in Olanda. 

Le ACLI della RFT affer­
mano nel loro documento che 
tale decisione se verrà presa, 
rappresenta «una incompren­
sibile discriminazione e, di 
fatto, uua visione non euro­
pea». Aggiunge poi che tale 
decisione renderà più difficol­
tosa la partecipazione s i voto 
in quanto il 16 giugno è un sa­
bato, giornata più densa di im­
pegni «Per questo — conclude 
il documento delle ACLI-
Germania—si invitano le for­
ze sociali e politiche ad espri­
mere al più presto possibile il 
rifiuto di tale decisione—*. 

La richiesta giusta delle 
ACLI della Germania federa­
le non è stata ascoltata, né dal 
nostro governo, né dalla DC, 
né dalle ACLI nazionali Sola­
mente il PCI ha protestato per 
la decisione di fare votare gli 
italiani residenti nella RFT (e 
quelli residenti in Olanda) nel 
giorno di sabato 16 giugno, an­
ziché la domenica 17 giugno. 
Solamente i deputati e i sena­
tori comunisti hanno votato 
nel Parlamento contro l'ap-

Le ACLI-Gemiania 
d'accordo con il P O 
contro DC e governo 
provazione degli accordi sti­
pulati dal nostro governo con 
il governo della Germania fe­
derale e con gli altri governi 
della CEE. Il PCI ha votato 
contro l'accordo con la RFT e 
si è astenuto su tutti gli altri 
Al contrario la DC e il gover­
no hanno dimostrato un vero e 
proprio entusiasmo, conside­
rando tali accordi come un si­
gnificativo passo avanti 

Si deve poi aggiungere che 
la richiesta della RFT di fare 
votare gli italiani emigrati 
nella Germania federale un 
giorno prima dei cittadini te­
deschi era nota al nostro go­
verno sin dal lontano 22 di­
cembre dell'anno scorso. Il go­
verno ha tenuto per sé la ri­
chiesta tedesca, non ne ha fat­
to parola nemmeno con il Par­
lamento, quando, il 6 aprile, il 
Senato espresse il voto defini­
tivo sulla legge elettorale (nel­
la quale la data delle elezioni è 
fissata per «tutti» gli italiani al­
la domenica 17 ghigno). 

Oltre a non farne parola 
quando sarebbe stato dovero­
so, il governo ha presentato al 

Parlamento gli accordi con gli 
altri Stati della CEE solamen­
te dopo le ripetute sollecita­
zioni e una interrogazione del 
capogruppo del PCI Napolita­
no. In queste condizioni di im­
perdonabile ritardo (ad appe­
na un mese dalle elezioni) è 
stato impossibile proporre la 
rinegoziazione degli accordi 
senza mettere a repentaglio il 
voto europeo dei nostri conna­
zionali emigrati 

In sostanza il governo ha 
voluto mettere il Parlamento 
di fronte a un ricatto: o appro­
vare d ò che chiede n governo 
della Germania federale, an­
che se danneggia i nostri con­
nazionali, oppure impedire 
agli emigrati di votare (dato 
che, a quel punto, sarebbe sta­
to difficile organizzare i rien­
tri in massa). 

Questa è la verità papale pa­
pale, per la quale gu emigrati 
— anche quelli deue ACQ — 
debbono aire grazie alla DC. 
al governo e aJla maggioranza 
dei cinque partiti che ne fanno 
parte. A tutti, tranne che al 

(ts) 


